LIBERA. VOCE DELLA CURATE kër, LE DEL MONDO 


i SOGNI DI 
RIBELLIONE 
ATTRAVERSANO 
L'ITALIA. 
CIRO ETTORE 
FRATELLO LUPO 


Doveva essere un 
editoriale diverso quello 
pensato sin da questa 
estate. Dovevamo 
parlare dell’infamia 

della tessera del tifoso, 
del Cosenza che sta 
tornando nelle categorie 
che rappresentano 

la sua dimensione 
naturale, dei problemi 

e delle prerogative della 
nostra curva. Volevamo 
parlare di mille cose. 
Tutto cancellato. Tutto 
perso nei vicoli di Napoli. 
Un maledetto giorno 
d’agosto ci ha portato via 
una delle figure più belle, 
più limpide, più pure 
che la curva sud abbia 
mai visto calcare i suoi 
gradoni. 

Lo sappiamo, quando 

c'è da parlare di chi 

non се più l’ipocrisia 

è sempre in agguato. 
Anche chi ti stava sulle 
palle diventa una brava 
persona, quando fai un 
“coccodrillo”. O almeno 
cerchi di estrapolare 

il “lato buono” della 
persona scomparsa. Per 
Ettore nessuno di questi 
pensieri da affrontare. 
Quando Ettore era in 
уПа, пе io ne altri, e 


possiamo affermarlo 
con la totale sicurezza, 
abbiamo ascoltato il 
minimo commento 
negativo su di lui. 


Evito di elencarne i pregi. 


Sarebbe un affronto 

a lui, che voleva solo 
essere “Г chira manera”. 
Già...i chira manera. 
Qual era la “manera” di 
Ettore? 

Era il modo migliore 

di intendere la curva, 
tutto qui. Il modo che 
sta nel DNA della sud. 
Lui, inconsapevolmente 
forse, aveva incarnato 
a se la vera essenza del 
movimento ultrà. Non 


sentiva il bisogno di “fare 
Vultras” a tutti i costi. Lo 
era naturalmente. Non 

si inabissava in discorsi 
“ultras” retorici da duri 

e puri. Sapeva che la 
spontaneità di una curva 
è la prima regola perché 
una curva non è una 
caserma. In qualche 
modo Ettore era un cane 
sciolto. Non poteva farsi 
imbrigliare da fissazioni 
comportamentali. La 

sua birra in mano ed 

il suo girare in lungo 

e in largo il settore era 
proprio lincarnazione 
dello spirito ultrà. Senza 
fantomatici e militareschi 


Ogni martedì e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 
degli Ultra 


Tutti devono partecipare! 


| 
| 
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“codici ultras”. 
Cantare, gioire, 
confrontarsi con tutti 

e col rispetto per tutti. 
Giocare, soffrire per 

i Lupi come per le 
ingiustizie che questa 
città ci vomita. Sperare, 
lottare, sostenere ideali 
come la giustizia sociale. 
Faceva “politica” Ettore. 
In curva e nella vita. 
Quella che dal 1978 

la curva sud attua. 
Quella politica dal 

basso che ti fa aiutare 
chi si trova in difficoltà 
senza guardarne la 

carta d'identità. Era un 
politico, Ettore. Senza 
tessere di partito e senza 
una collocazione precisa. 
Nel movimento come 
nella curva. Nei concerti 
come nelle iniziative del 
Gramna o del Rialzo. 
Forse più che cane 
sciolto l’idea giusta è 
quella di una farfalla. Di 
quelle che muoiono in un 
giorno, ma in quel giorno 
volano nei campi felici 
eppure sofferenti. 
Volava, Ettore. Forse 
troppo in alto per 

questa vita di merda. 
Troppo giusto il suo 
essere amico Vero. 


Troppo intransigente 
nel rifiutare catene di 
comportamenti. Е troppo 
poco è stato un giorno 
lungo solo 27 anni 
perché noi possiamo 
darci pace. Abbiamo 
pianto tanti ragazzi in 
31 anni di curva sud. 
Vorremmo poter dire 
basta; che Ettore sia 
l’ultimo di una catena 
che adesso deve essere 
spezzata. Il peggiore 
regalo che potremmo fare 
ad Ettore e a tutti quelli 
come lui che hanno 
lasciato solo fisicamente 
la curva sud, sarebbe 
tradire gli ideali con i 
quali sono cresciuti. 
Portare la curva sud 
all’indifferenza verso il 
mondo esterno, in nome 
di un nuovo modo di 
vedere gli ultras, senza 
impegno sociale e senza 
ideali oltre la bandiera 
da sventolare, sarebbe 
tradire quella “manera”. 
Io non lo farò. Perché ti 
voglio bene, Ettarù. 


Sergio Crocco 
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Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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Inutile tergiversare. La 
notizia clou di questo 
inizio campionato è 

il ritorno in maglia 
rossoblu di uno dei 
campioni, se non il più 
importante in assoluto, 
più noti che la città di 
Cosenza abbia sfornato 
in cento anni di storia 
calcistica. Stefano 

Fiore che torna nella 
città dei Bruzi è un 
colpo sensazionale di 
immagine innanzitutto 
ma, lo spera tutto il 
popolo rossoblu, anche 
a livello puramente 
tecnico. Se il figliol 
prodigo sarà fisicamente 
integro e mentalmente 
motivato, non се alcun 
dubbio che parliamo del 
giocatore in assoluto più 
forte dell’intera prima 
divisione. Dalle prime 
parole espresse dall’ex 
nazionale (ben 38 le 

sue presenze in maglia 


A 


Ultrà Cosenza a Ferrara 


azzurra ) abbiamo notato 
una forte motivazione a 
fare bene, e la voglia di 
dimostrare che Cosenza 
non è un posto, per lui, 
dove venire a chiudere 
dignitosamente una 
carriera favolosa, ma 
un punto di partenza, 
l'ennesimo che il buon 
Stefano si appresta a 
intraprendere con un 
approdo naturale che si 
chiama serie B. 

Ma c’è da parlare 

oggi pure della gara 
odierna. Una partita 
che riporta Cosenza 
davvero nel calcio che 
conta. Il Verona rievoca 
sfide sentite e “molto 
appassionate” sia in 
campo che sugli spalti di 
qualche anno fa, prima 
che il Cosenza venisse 
cancellato. 

Ora c’è un presente 
però da affrontare, ed 
una squadra, quella 


scaligera, che si presenta 
al San Vito con i 

galloni si superfavorita. 
A leggere i nomi 
dell’organico gialloblù 

in effetti salta subito 
all’occhio che è una 
squadra costruita col 
chiaro intento del salto di 
categoria. Ma il Cosenza 
attuale è in grado di 
battere chiunque. Lo 

ha dimostrato nelle tre 
gare precedenti, dove in 
tutte avrebbe meritato la 
vittoria ai punti. 

E allora possiamo 
farcela. Anche perché 
loro saranno pure forti... 
ma Fiore ce l’abbiamo 
noi... 

E non hanno neppure 
Caccavallo, buon per 
noi. Signori: il pupillo 

di Zeman, da quello che 
abbiamo visto da luglio 
ad ora, si prospetta 
come la vera sorpresa 

di questo campionato. 
Corsa, tanta corsa, 
tecnica, tiro potente e 
preciso, visione di gioco 
illuminata...insomma 

“A’ Zicca” ha tutto per 
farci scialare quest’anno. 
Sempre aru culu di 
tiraturi... 


Grisu Del Taglio. 


Е kote te sillemi verdalle. 
Lajmi me i importante i 
ketij fillimi campionati 
eshte kthmi ne bluze 

e kuqe e blu i njerit 
kampion, ne mos me 
importante ne absolut, 
me i njohnr qe cozenze 
ka nxjerre ne kint vjet 
historie futbolli. Stefani 
Fiore qe kthehest ne 
qytehn e bruzit evhte 

nje lajm sensazional 
imarhi mbi te gjith poi 
shpreson gjithe populli 

i kuq e blu edhe ne livel 
flijesht tecnik. Ne se djali 
prodig ti je te fizikisht ne 
shendet e mendersht i 
motivoi nink ka djshim 
ае fjalin par lojtarin me 


te forte te gjith e para 
divizionit nga fjalet e 
para te tliene nga ish 
combertari (38 presenza 
me bluzi kalter) notartmi 
nje motivim forti per ti 
bere mire e deshira par 
ti treguar qe Cozenz nun 
eshte nje vend per ate 
ku te vish te mbjllesh 
me dinjitet nje karriere 
te favolose poi nje piki 
nisje, nje nga ti shumrtat 
qe Stefani fillon te jape 
me nje mete qe quhet 
seria B. 

Sot do te flasim dhe 

per garen e sotme. Nje 
partite qe sjell Cozenze 
vertet ne futbollin 
contaren. Verona kujton 


sfide te disa viteve 

mi pare shume te 
apasionarie si ne fushe 
dhe ne tribune, para se 
Cozenza te cancellonej. 
Tani ka qe presente 

per te afrontaren 

e nje skuader qe 
presentohet ne S.Viti si 

e superfavorizuar. Qe 
lexon emnrat e organikes 
te verdhe e blu, duket 
shpejt qe ashte nje 
skuader e ndertuar per 
te bere hapin e kategorie. 
Par Cozenz aktuale 
mund te jete ne grado 

te mund te gjithe. E ka 
dimostroj ne tre garet 

e me parshme ku ne te 
gjithe do te merotonje 
fitoren. Na mund te 
bejme. Edhe sepse ata 
mund ti jene dhe te forti, 
par Fiore eshte me ne... 
E nuk kame as 
Caccavallo, mire per ne. 
Zoteri : i pupilli i Zeman 
par si nga korriken a sot, 
prospecta si surpriza e 
vertete e Ко kampionati. 
Vrap, shume vrap, 
teknike, terheqje e forti 
dhe precize, virion loje e 
nditur, me pak fjale nje 
“plesht” e gjithe per te na 
divertiner kete vite. 
Gjithmone ne bythen te 
tiratureve. 
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Ogni persona ha una sua 
storia, un suo vissuto; 
се chi per errore chi per 
aver commesso, 
realmente, un reato si 
trova in carcere. 

Il carcere è una realtà 
dura che può migliorare 
una persona (?) о 
renderla più 

brutta ma trovarsi dietro 
le sbarre non significa 
smettere di essere 
persone. 

Si continua a pensare, 
provare sentimenti, 
emozioni, avere 
interessi..... 


la passione per il calcio 
per i tifosi del Cosenza 
non si ferma mail 

Il cuore batte rosso- 

blu in ogni situazione, 
momento. 

Il lunedì valanghe di 
giornali sportivi, in 
carcere, invadono le celle 
dei 

detenuti. 

Forza lupi! Simu i 
Cusenza! forza Cosenza! 
lupi alè!: frasi che si 
susseguono 

sempre. 

Le tute, le maglie 


rossoblu sono tante; un 


modo per denotare il 
proprio 

credo sportivo. 

La domenica con la 
mente e il cuore allo 
stadio anche se dietro le 
sbarre. La 

partita si segue e il tifo è 
da stadio. 

Mi dicono il lunedì: amu 
sentutu i cori du stadiu 
finu асса! e mentre 
pronunciano queste 
parole gli occhi brillano. 
Il Cosenza in trasferta: 
sinonimo di malinconia. 
Mi viene detto: eh quante 
trasferte те’ fattu, 
n’amu fattu! 

Tante volte il saluto tra 
di loro non è un ciao о 
un salve ma: forza lupi 
sempre! 

La domenica non 
dimentichiamo mai che 
un forte tifo proviene da 
dietro le 

sbarre; sbarre che non 
impediscono di portare 
nel cuore la passione 
рег 1 

colori rossoblu. 


Pina 


Un saluto a tutti i 
lettori del Tam Tam, ci 
ritroviamo qui dopo una 
lunga pausa estiva per 
continuare a gridare e 
lottare per i nostri magici 
lupi. 

infatti per noi il cosenza 
nn è la moda del 
momento ma fa parte 
del nostro stile di vita, 
che portiamo avanti ogni 
giorno della nostra vita 
in qualsiasi contesto 

ci troviamo, proprio il 
nostro essere ultras 

7 giorni su 7 ci ha 
portato alla formazione 
di un movimento che 
racchiude tutte le nuove 
generazioni di ogni 
gruppo presente nella 
curva. 

questo movimento 

è strutturato come 
alternativa sociale a ciò 
che la nostra città offre 
sia dal punto culturale 
che da quello sociale, 
infatti proprio a causa di 
questo vuoto che appare 
giorno per giorno in 
città, ma soprattutto di 
fronte all’indifferenza 
delle nuove generazioni, 
bbiamo sentito il 
isogno di uscire dagli 
Ini creando una 


nuova corrente di vita 

in città, che abbatta 
l’indifferenza e l’ipocrisia 
che l’attanaglia. 


Dallo stadio al quartiere 
vogliamo portare la 
nostra esperienza di 
ultras, anche se poca 
cercando di diventare un 
punto di riferimento per 
tutti i ragazzi creando dei 
momenti di aggregazione 
sociale e di scambio di 
esperienza. Nn abbiamo 
delle persone più grandi 
che ci guidano, ma 
preferiamo crescere 
insieme, evitando in un 
futuro nella situazione 
di adesso cioè senza 
nessun dialogo e con 
molta invidia per chi 
produce qualcosa. 

Le nostre idee si rifanno 
a quello striscione 
esposto durante la 
partita Verona - Cosenza 
del 1994 , che recitava 
“Fuori i nazi dalle 
curve,fuori le curve dagli 
stadi...” ed è proprio 

da questa frase che 
nasce il nostro essere 
antifascisti, antirazzisti e 
antiproibizionisti. 
Naturalmente andiamo 
contro quelle che sono le 


nuove leggi repressive di 
questo stato neo fascista 
e razzista , che vieta la 
libertà di espressione e 
di pensiero. 


Vorremmo solo esprimere 
il nostro disprezzo 

verso quei partiti 

politici che provano 

a strumentalizzare il 
nostro stadio per le varie 
campagne elettorali 
imponendosi con la forza 
a chi non la pensa come 
loro. 

Sappiamo a cosa 
andiamo incontro, 

siamo pronti a difendere 
i nostri ideali ultrà, 
sapendo tutti i rischi e 
pericoli che corriamo. 

Ci vedremo presto, e 
sareste voi a riconoscerci 
non perché portiamo 
una sciarpa al collo о 
abbiamo una maglietta 
ma per la nostra 
mentalità. 

Ricordate solo che siamo 
la nuova generazione e i 


NON CI AVRETE MAI 
COME VOLETE УОТ. 


» 


Avete detto che volete 
metterci in una riserva, 
costruirci case e 

darci tende per gli 
stregoni. 

Io non voglio queste 
cose, sono nato nella 
prateria, dove il vento 
soffia libero e non vi è 
nulla che spezzi i raggi 
del sole, sono nato 

dove non vi sono recinti 
e dove ogni cosa respira 
liberamente. 

Voglio morire li e non fra 
imuri. 

(Dieci Orsi ~ Capo 
Comanche) 


Sono nato ultras. Ho 
vissuto da ultras gran 
parte della mia vita. Ho 
scelto di essere tale per 
non assoggettarmi a 
regole, per non porre 
paletti alla fantasia. Ho 
tenuto forte tra le mani il 
megafono e ho 

dato voce ai miei 
compagni. Ho alzato 
poderosi bandieroni che 
non 

finivano mai con i colori 
della mia passione fino a 
confonderli nel 

cielo. Ho dato il tempo 

al frenetico rullare dei 
tamburi. Ho preso 

posto negli spazi di curva 
senza obbligo di numero. 
Ho cantato sotto la 
pioggia incessante e l’ho 


fatto sotto il sole cocente. 


Ho macinato 

chilometri di strade ed 
autostrade in piena 
libertà, nelle domeniche 
di 

panini nelle tolfe e caffè 
agli autogrill. Ho ideato e 
costruito 

coreografie, dipinto 
striscioni e colorato 
muri. Ho gioito e pianto 
per 

i miei colori. Ho tenuto 
tra la mano chiusa nel 
pugno torce e fumoni e 
ho visto il volto dei miei 
compagni nascondersi in 
quell’oblio. 

Ho vissuto tutto questo. 
Adesso vogliono 
ghettizzarci. Hanno 
ridotto la nostra 
passione a puro 
prodotto commerciale. Il 
business incalzante ha 
circoscritto i nostri 
sogni. Un Ministro del 
Nord di questa nostra 
Repubblica delle banane 
ha 

deciso di cancellarci 

per “decreto”, dietro il 
silenzio assordante dei 
media e di tutta la classe 
politica italiana. 

Partite al sabato, 

al lunedì, turni 
infrasettimanali, orari 
diversi. 

Bisogna accontentare le 
lobby della televisione. Il 


n" {0 


dio denaro sopra 

ogni cosa. Biglietti 
nominativi e posti 
strettamente personali. 
Partite 

vietate agli ospiti. Partite 
a porte chiuse. Tornelli 
agli ingressi 

come se fossimo bestie 
che vanno al macello. 
Striscioni da autorizzare 
e certificare. Tamburi 
vietati. Fumoni e torce 
vietate. Bandiere con 
disegni vietate. Megafoni 
vietati. Diffide e denunce 
a grappoli. Stadi 

vietati a vita. Obbligo di 
firma in Questura. 
Questo calcio non 
appartiene alla mia 
storia ultras e alla 
dignità di 

un uomo libero. 
Continuerò ad essere 

un ultras perché diverso 
non saprei e non potrei 
essere. 

E se questa tessera 

del tifoso diventerà 
obbligatoria allora la mia 
storia ultras finisce qua. 
Non si può chiudere una 
vita vissuta nella libertà 
di un sogno e 

relegarla nell’angolo 
ristretto, grigio e vuoto di 
una tessera 

sbiadita. 


Io non ci sto. 
Paolo dei FEDAYN 
CASSINO 1977 


Nel settembre del 2008 
il settimanale con la 
maggiore tiratura in 
Germania, “Der Spiegel”, 
ha espresso dure 
opinioni verso la Regione 
Calabria, affermando: 
"La Calabria offre milioni 
alle star del calcio 
italiano per attirare 
turisti, utilizzando i 
finanziamenti europei. 
2,3 milioni vanno 
complessivamente 

alla squadra azzurra 

ed a Rino Gattuso, 
testimonial di lusso, 
altri 5 milioni ad 
inserzioni sui giornali 

e spot(...)soldi che 
sarebbero potuti servire 
per creare posti di 
lavoro e migliorare le 
infrastrutture”. Una 
critica assolutamente 
condivisibile che 

ha determinato la 
querela del settimanale 
tedesco annunciata 

dal presidente della 
Calabria Agazio Loiero. 
Der Spiegel e Gattuso 
si erano già incontrati 
ai tempi del mondiale 


2006, quando il giornale 
tedesco aveva rivolto 
delle ironie non proprio 
leggere nei confronti 
della nazionale italiana: 
gli italiani erano descritti 
come “mammoni, 
scansafatiche, parassiti, 
viscidi”. In seguito alle 
reazioni che seguirono, 
Der Spiegel fece 
dietrofront e diede le 
sue scuse. Il significato 
di “Der Spiegel” è “lo 
specchio”, e forse gli 
autori dell’articolo che 
ha dileggiato gli italiani, 
avrebbero fatto meglio a 
guardare allo specchio 
la propria fisionomia 

e la propria storia 
calcistica e non solo. 
Torniamo indietro al 
mondiale disputato in 
Germania nel 1954: la 
finale è Germania Ovest- 
Ungheria. La Grande 
Ungheria di Puskas 

e Kocsis, arrivata in 
finale dopo una serie 

di eccezionali vittorie 
dopo 8 minuti era in 
vantaggio per 2 - 0 e 
nel girone eliminatorio 


aveva rifilato ai tedeschi 
un secco 8 - 3. Dopo 

il primo tempo non 
c'erano dubbi: Ungheria 
campione del mondo. 
Invece la Germania 
riuscì a invertire il 
risultato e a vincere 3 — 
2. Dopo la finale presero 
corpo le ipotesi più 
disparate per motivare 
l'eccezionale prestazione 
dei teutonici, e la più 
verosimile sosteneva che 
i giocatori fecero uso 

di doping. A suffragare 
questa tesi, il fatto che i 
giocatori tedeschi dopo 
la finale con l'Ungheria 
furono colpiti in massa 
da malori al fegato con 
pesanti conseguenze sul 
fisico che li costrinse 

ad abbandonare il 
calcio per sei mesi, e 
dopo il mondiale la 
squadra ottenne una 
serie di rovesci in 
campo. Il medico della 
spedizione tedesca 
Loogen spiegò che i 
malesseri dei giocatori 
erano dovuti alla loro 
permanenza a Spiez. 


Il direttore dell’albergo 
che ospitò i calciatori 
replicò energicamente, 
affermando che era 
impossibile che i soli 
giocatori avessero 
contratto un morbo 
itterico, mentre i 

clienti ed i responsabili 
dell’albergo non avevano 
contratto infezioni. 
Inoltre, uno dei giocatori, 
Herkenrath, fu colpito 
da itterizia, ma non era 
presente nella residenza 
a Spiez. Insieme a 
notizie di fantapolitica, 
Vaccusa di doping 
circolò diffusamente, 
convincendo sportivi 


à g 


e giornalisti in tutto il 
mondo. “Fu quello il 
primo caso di doping 
del calcio, quello della 
Germania campione del 
mondo in finale contro 
l’Ungheria - spiega 
Giacomo Bulgarelli, noto 
calciatore italiano 

degli anni 60 morto 
quest'anno -. E alcune 
squadre italiane, quelle 
che facevano le coppe 
internazionali e avevano 
tanti impegni, cercarono 
di percorrere quella 
strada.”. Altre macchie 
del calcio tedesco sono 
legate a situazioni 
verificatesi ai tempi della 


Repubblica Democratica 
Tedesca, quando 

il Partito Unificato 
Socialista Tedesco 

fece del calcio uno 
strumento di controllo, 
realizzato attraverso la 
Stasi, organizzazione di 
sicurezza e di spionaggio 
della Germania dell’Est: 
i giocatori venivano 
spostanti come pedine 
da una squadra all’altra 
secondo i disegni sportivi 
che lo stato decideva, 

gli arbitri favorivano 
clamorosamente 
determinate squadre a 
svantaggio di altre, ed 

ai calciatori più forti era 
vietato di trasferirsi nei 
campionati del mondo 
capitalistico. Cosa che 
avvenne, attraverso 
fughe nascoste, come nel 
caso di Lutz Eigendorf, 
il calciatore che mori 
nei primi anni ottanta 
nella Berlino Ovest 

per cause misteriose e 
riconducibili all’azione 
della Stasi. Ancora, 
negli stessi anni un 
altro calciatore tedesco, 
Jorg Berger, scappò 

con documenti falsi e 
scampò ad un tentativo 
di avvelenamento della 
Stasi. I più illustri 
predecessori di questo 
genere di fughe furono 
gli ungheresi Ferdinand 
Daucik e Lazlo Kubala, 
che fuggirono di nascosto 
eludendo il divieto di 


espatrio imposto dal 
governo comunista 
ungherese nella fine 
degli anni quaranta. 
Dall’altra parte del 
muro, nella Germania 
Ovest, nel 1977 il grande 
calciatore tedesco Franz 
Beckenbauer rivela al 
magazine Stern: “Ho 

un metodo particolare 
per mantenermi ad alti 
livelli: l'iniezione del mio 
stesso sangue”. Ovvero: 
la trasfusione omologa, 
considerato doping dalla 
Word Antidoping Agency. 
A fine carriera, nella sua 
autobiografia, il forte 
portiere della Germania 
Ovest degli anni ottanta 
Toni Schumaker, rivelò 
che i suoi compagni di 
nazionale erano delle 
autentiche “farmacie 
ambulanti”, denunciando 
l’uso ingente di efedrina 
che facevano. Nel 2007 il 
mondo del calcio tedesco 
viene scosso da 
rivelazioni sconcertanti 
da un ex allenatore 

dello Shalke, Peter 
Neururer, tecnico 
tedesco che racconta di 
aver visto dei giocatori 
fare uso di Captagon, 
una sostanza simile 
all’anfetamina, mentre 
era sulla panchina dello 
Schalke, in seconda 
divisione, nella stagione 
1989-90.”So che prima 
si assumeva il Captagon. 
Molti giocatori ne 


andavano pazzi”, ha 
detto Vex allenatore. “Si 
conosceva e si usava 
dappertutto. Più del 50 
per cento lo prendeva 

e non solo in seconda 
divisione”. Neururer ha 
spiegato che gli effetti 
del medicinale era 
visibile sui giocatori: 
“Gli occhi erano 

diversi. I giocatori non 
sentivano la stanchezza 
e avevano la tendenza 
a reagire in modo 
esagerato in campo. 
Succedevano cose 

folli”. Venivano usate 
anche altre sostanze, 
come l’efedrina. 
“Improvvisamente tutti 
avevano l’asma, così 
potevano prendere 
queste sostanze”. In 
Germania, il calcio, alla 
luce di alcune vicende 
accadute negli ultimi 
anni, non sembra 
essere immune dal virus 
endemico della truffa. 
Nel 2005 scoppia lo 
scandalo del campionato 
tedesco: viene scoperto 
che alcuni arbitri 
vengono corrotti per 
aggiustare delle partite. 
La confessione arrivò 
da uno degli arbitri 
coinvolti, Robert Hoyzer 
che ammise di aver 
taroccato alcune gare 
della Coppa di Germania, 
della Zweite Bundesliga 
e della Regionalliga tra 
il maggio e il dicembre 


del 2004, insieme ad 

altri quattro arbitri. 

Dal materiale raccolto 

risulta che Hoyzer fu ; 
contattato da tre fratelli 
croati facenti parte di 
un’organizzazione di 
scommesse clandestine. 
Nel gennaio del 2005 
vennero arrestati Hoyzer, 
i tre croati e alcuni 
giocatori dell’Hertha 
Berlino, questi ultimi 
perché sospettati di aver 
aggiustato il risultato 

di una gara di Coppa di 
Germania. La federcalcio 
tedesca squalificò a vita 
gli arbitri Robert Hoyzer 
e Dominik Marks. Nel 
dicembre 2006 anche 

la magistratura penale 
emise le sue sentenze, 
condannando Hoyzer 

a 2 anni e 5 mesi di 
carcere Marks a 2 anni 
e 6 mesi, ed i tre fratelli 
ricevettero 35 mesi di 
carcere. Non fu l’unica 
sentenza emessa dalla 
magistratura tedesca 
nell’ambito del calcio 
alemanno: nello stesso 
2006 il tribunale di 
Francoforte condanna 

а 2 anni e mezzo di 
carcere il malese Bee 
Wah Um, con l’accusa di 
aver manipolato diversi 
incontri nei campionati 
di Austria e Germania. . 
Karl | 
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Cosenza è terra di mafia. 


Una mafia “evoluta” 

e sofisticata quella 
cosentina, che lancia 
segnali inquietanti. 

Fa pensare ad una 
terribile alleanza 
criminale l’arresto di un 
pericoloso latitante di 
camorra, avvenuto due 
settimane fa in questo 
territorio. 

Qui, per SOS Impresa, 


circa il 50% dei 
commercianti è vittima 
del pizzo; mentre la 
Commissione Antimafia 
descrive una mafia 
imprenditrice solida, 
ricca che truffa, ricicla 
ed investe. Alla fine del 
2007, un autorevole 
esponente della 

DNA denunciava la 
concentrazione della 
ricchezza calabrese in 


di 


capo a tre o quattro 
società, tutte domiciliate 
presso un unico indirizzo 
di Cosenza, titolari di 50 
mila conti correnti, 2700 
appartamenti e 2000 
terreni, con depositi per 
10 mila milioni di euro 

e 171 milioni di euro in 
titoli. 

Ancora a luglio 2009, 
autorevoli investigatori 

e magistrati calabresi 


mettevano in guardia 
rispetto al rischio di 
sottovalutare il pieno 
controllo che le cosche 

esercitano su Cosenza e 
provincia. 

“Cosenza non è un'isola 
felice e non lo è mai 
stata”. 

Cosenza è terra di 
mafia, dove non c’è una 
cultura antimafia diffusa, 
radicata, di massa. 
Questa estate, 
l'associazione daSud 

e Stopndrangheta. 

it hanno organizzato 
“La Lunga Marcia della 
Memoria” per riscrivere 
la toponomastica delle 
nostre città, intitolando 
strade e piazze alle 
vittime della criminalità 
organizzata. A Natale 
De Grazia, capitano di 
corvetta morto nel 1995 
mentre indagava sulle 
navi dei veleni affondate 
nel Tirreno, è stato 
intitolato il lungomare 
di Amantea. Un fatto 
simbolico importante. 

A poca distanza da quel 
lungomare, in località 
Formiciche, nel dicembre 

1990, è avvenuto lo 
spiaggiamento della 
Jolly Rosso, la nave dei 
misteri. Cosa c’era su 
quella nave? Secondo 
Parmatore, solo alcuni 


contenitori vuoti ed altri 
pieni di “normale merce 
varia” come tabacco e 
bibite liofilizzate. Ma se 
era così, perché sulla 
Jolly Rosso fu richiesto 
Vintervento della Smit 
Tak di Rotterdam, 
un’azienda nota per 
svolgere attivita di 
bonifica in incidenti in 
cui è presente materiale 
radioattivo? 

Tant'è. Nel gennaio del 
1991 il Gip Fiordalisi 
decise di archiviare 
l'inchiesta. 

Oggi, a pochi chilometri 
dal luogo del naufragio 
della motonave Rosso, vi 
è un’area pesantemente 
contaminata da 
radioattività ed in 

cui, come sembra, si 
registra un incremento 
allarmante di patologie 
tumorali. 

Che fare, quindi? 
Innanzitutto va raccolto 
con urgenza l’appello 

ad evitare l'isolamento 
del procuratore che, 
coraggiosamente, sta 
indagando sulla vicenda. 
Bisogna far crescere la 
consapevolezza collettiva 
e tenere alta la tensione 
democratica. Occorrono 
altri gesti simbolici, serve 
continuità nell'impegno 
civile. Come CGIL 
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abbiamo il dovere di 
essere in prima linea. 
Potremmo già iniziare a 
diffondere nelle scuole 
del Tirreno cosentino И 
libro di Carlo Lucarelli 
“Navi a perdere” , un noir 
che cerca di squarciare 
il velo del mistero Jolly 
Rosso e si potrebbe 

far diventare l’edizione 
2009 della borsa di 
studio “Vittorio Foa” un 
momento importante 
per continuare a parlare 
di questa inquietante 
vicenda. In un eventuale 
processo, poi, dovremmo 
costituirci parte civile. 
Fatti simbolici, ma non 
solo. 

Naturalmente, 
dovremmo farci carico 
di promuovere con 
tempestività una 
mobilitazione di 

massa che coinvolga i 
lavoratori, gli studenti, i 
movimenti, le istituzioni 
e le popolazioni del 
territorio, per chiedere la 
bonifica immediata dei 
siti radioattivi e la verità 
sulle navi della morte, 
finalmente. 


Cosenza, 4 settembre 
2009 


Delio Di Blasi 


05.09.2009 


Comunicato rilasciato 
dalle rappresentanze di 
ultras presenti al raduno 
di Roma | 
I tifosi che si sono riuniti 
oggi a Roma ribadiscono 
la contrarietà a una 
“tessera del tifoso” 
imposta da Ministero 
degli Interni alle società 
calcistiche e, in particola 
modo, ai presupposto in 
base ai quali la tessera 
viene rilasciata. 


L’art9. della Legge 
41/2007 (Legge 

Amato) dispone in 

modo inequivocabile 

che chiunque abbia 
subito un daspo o una 
condanna di primo grado 
per reati da stadio, in 
qualunque epoca, non 
possa ottenere titoli di 
accesso agli stadi:oggi 

la tessera del tifoso, 
domani gli stessi biglietti 
di ingresso. 


Si è istituita per legge 
una implicita diffida 
a vita: qualunque 
cittadino, scontata 

la pena, può essere 
riabilitato e persino 


sedere in Parlamento, il 
tifoso che sconta la sua 
pena o la sua diffida, no. 


La questione riguarda 
tutti i tifosi di calcio: si 
pensi che oggi si può 
essere diffidati anche per 
uno striscione ironico 
non autorizzato о per 
non essersi seduti al 
proprio posto...! 


È la costituzione - e non 
gli ultras che oggi ad 
essa danno voce - che 
chiede che l’art.9 venga 
modificato nel senso 
di limitare l’efficacia 
del divieto ai soli 
daspo in corso. 


Le “interpretazioni” 
ministeriali 
parzialmente 
benevole di 

un articolo 
assolutamente 
chiaro, come quella 
dell’O.N.M.S. del 
17 agosto 2009, 
non rassicurano 
nessuno: un 
qualunque futuro 
ministro o anche 
quello oggi in carica 
potrebbe pensarla 
diversamente nel 


giro di ventiquattro ore. 


Del resto una direttiva 
non può modificare 

una legge, ma solo 
interpretarla là dove non 
sia chiara: nel caso in 
esame l’art. 9 è limpido 
ed inequivocabile. 


Già alcuni questori non 
stanno concedendo il 
nulla osta per il rilascio 
della tessera del tifoso 

in questione persino a 
soggetti neppure diffidati 
ma arrestati e assolti in 


un processo “da stadio” 
e questo ci costringe 

a insistere nella 
protesta, non essendo 
disposti a tollerare 

che la legge venga 
applicata diversamente 
da questura a 
questura:qualunque 
questore può 
disapplicare - e ragione 
- una direttiva o una 
circolare illegittima. 


Per le stesse ragioni, 
è anche necessario 
modificare l’art. 9 


per quanto riguarda 
coloro che sono stati 
condannati in passato 
per reati a da stadio: 

al di là delle direttive 
ministeriali, la norma in 
questione non prevede 
che ciò avvenga solo per 
i condannati negli ultimi 
5 anni e neppure prevede 
che un soggetto, pur 
condannato anche solo 
in primo grado - con una 
buona pace del principio 
di innocenza che però 
vale per i ministri 

e deputati - possa 
comunque ottenerla se 
per lo stesso fatto ha 
già scontato la diffida. 


Con la norma attuale, 
chi ha già scontato 
una diffida per un 
determinato fatto, 
non necessariamente 
violento, corre il 
rischio di vedersi 
impedito a vista il 
rilascio del titolo 

di accesso una 

che lo stesso verrà 
condannato dal 
giudice di pace di 
primo grado per il 
medesimo episodio. 


Anche questo è 


ingiusto. 


Per finire, si era detto 
che le disposizioni che 
limitavano l’esposizione 
di striscioni, bandiere,, 
megafoni, tamburi 

ed altri strumenti di 
tifo erano provvisorie, 
perché emergenziali: 
ora che l’emergenza 

è finita, è necessario 
rivedere le limitazioni 
che penalizzano il 
coloro e l'atmosfera 
negli stadi, così come 
occorre una seria 
rivisitazione dei prezzi 
dei biglietti - esorbitanti 
per stadi fatiscenti -, 
delle contorte modalità 
di vendita che ne 
impediscono l’acquisto 
direttamente all'impianto 
sportivo e delle sempre 
più anacronistiche 
limitazioni geografiche 
di recente imposte dai 
prefetti su suggerimento 
di osservatori e comitati 
di analisi. 


Oggi questa tessera, 
domani quale tessera? 


Roma, 5 settembre 2009 
NO ALLA TESSERA DEL 


TIFOSO 


А SOSTEGNO 
DELLA 
LIBERA 
EDITORIA 


is SC |; 
9 COSENZA ó ingresso 
dalle 19.30 


= — 


